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Più di cento capolavori dell’arte
dell’incisione, che vanno dal
Cinquecento al Settecento, rac-
colte e date in prestito dall’indu-
striale Oliviero Battaglini, costi-
tuiscono la magnifica mostra
inaugurata presso la Pinacoteca
civica di Teramo. L’evento si  inse-
risce all’interno del progetto “Cult”
dell’amministrazione Chiodi, che
prevede l’apertura di Teramo ad
una vocazione culturale, intesa
come mezzo principale per lo svi-
luppo e la crescita della comuni-
tà. All’interno delle varie sale,
disposte in ordine cronologico, si
possono trovare alcune opere
d’arte dell’incisione: dalle primis-
sime xilografie dei primi libri
stampati ai nuovi modelli formali
di grandi pittori come “I Capricci
“di Goya (intrisi di una grande
drammaticità), le incisioni di
Rembrandt, Piranesi, Tiepolo, il
Canaletto, di Agostino Vene-
ziano, incisore e traduttore delle
opere di Raffaello.Un percorso
che evidenzia l’evoluzione di un
genere delle arti visive che maga-
ri non è molto conosciuto dal
grande pubblico, ma che ha una
grande ricchezza e forza di con-
tenuti.

La mostra resterà aperta fino al 30 agosto
2008

La serie delle “Winx”, un cartone animato interamente italiano,
si contrappone con successo al dominio del mostruoso e dell’orri-
do in TV

Poveri bambini, bombardati di mostri da tutte le parti: nei
cartoni animati, una volta così dysneiani e domestici, nelle
figurine da album, che a dirlo non è niente, ma a veder-
le…, dai films: si pensi, uno per tutti, agli “orchetti” de” Il
Signore degli anelli”. Per lo più si tratta di immagini
improbabili e repellenti la cui massima ricorrenza è, logi-
camente, in televisione. Che si sia trattato di un esorcismo
contro la paura dettato da qualche psicologo di turno,
magari giapponese, vista l’invasione di format per l’infanzia
da quel Paese? Può darsi, ma perché protrarlo così a
lungo? Forse, più semplicemente, per speculazione, visto
che l’orrido, il tremendo, attira e paga sempre. Ci si
aggiunga la violenza che è presente un po’in tutti gli altri
programmi - notiziari e documentari inclusi - con picchi
serali da record, nonché la ricorrenza di immagini che
staccano per sempre il sesso dall’amore, sottoponendo chi
guarda ad abbuffate del primo, ed i nostri ragazzi sono,
come si suol dire, serviti a dovere. Per tutto ciò, ogni segno
di schiarita in questi benedetti programmi ci apre alla spe-
ranza, massimamente in considerazione del fatto che la
famiglia, in genere, non accenna a risparmiare l’aiuto di
mamma TV.
Ora, nel fare compagnia ai piccoli di casa, intenti a segui-
re i loro programmi, ho finalmente captato una storia  ad
episodi, piacevole ed intelligente, apprezzando subito che
fosse costruita in modo tale da coinvolgere ugualmente
maschi e femmine: la serie delle Winx che è, peraltro,
tutta italiana.
Si tratta di un’avventura che non tralascia la suspence ma

la connota di tinte positive come l’amore, giocato su toni
di cameratismo e tenerezza, la famiglia, che è il richiamo
più dolce e nostalgico per il gruppo di giovani in addestra-
mento in un college interplanetario. Difatti la storia è chia-
ramente futuribile oltre che fantastica e si muove abil-
mente su punti fermi come la complementarità e l’inter-
cambiabilità dei ruoli, la solidarietà non solo tra persone
ma tra mondi diversi. Ai personaggi femminili viene attri-
buita bellezza ma anche scienza , capacità d’intrapresa e
risolutezza così come ai loro partner maschili. Nell’azione
risalta la peculiarità dei singoli caratteri con scelta del
campo di applicazione per ciascun protagonista che, già
dal proprio nome, delinea la sua specialità. Entrano poi in
scena una serie di deliziosi personaggi in miniatura che
aiutano l’azione dei principali e sono anch’essi forniti di
nomi particolari. Tutti presi sia dal mondo classico come
dal più spregiudicato linguaggio telematico, in un mix
davvero originale.
Agisce, parallelo, il mondo del male, animato da perso-
naggi che sono non altro che la fotocopia “incattivita” dei
buoni e come loro indovinati e coinvolgenti.
Nella scuola, posta su un certo pianeta, viene insegnata la
maniera per diventare veramente eroici, ovvero, come
vuole il serial, “magici”. Tutto questo attraverso prove cre-
scenti di valore ed altruismo. E’ di là che muovono le
nostre eroine verso le varie missioni, incontrandosi con
“gli specialisti”, i valo-
rosi giovani loro boy-
friend, indispensabili
per la buona riuscita
delle stesse.  
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Ragazzi e tv

Tanto tuonò che piovve. Dopo una difficile gestazione e
in mezzo ad un intenso e prolungato battage mediatico,
il Decreto Legislativo n.81/2008,meglio conosciuto
come il Testo Unico sulla Sicurezza e sull’Igiene nei luoghi
di lavoro, è stato pubblicato in G. U.il 30 aprile del 2008
ed è entrato in vigore il 15 maggio 2008. 
Nei mesi precedenti il fenomeno delle “morti bianche”,
di cui la tragedia accaduta agli operai della Thyssen
Krupp di Torino rappresenta solo la tragica punta del-
l’iceberg, è esploso in tutta la sua portata all’attenzione
dell’opinione pubblica, grazie anche ad una sovraespo-
sizione mediatica che, se si è rivelata  il più delle volte
opportuna e meritoria, altrettanto spesso ha assunto
toni pasticcioni ed approssimativi ed è stata anche
inquinata da qualche venatura demagogico-populistica
(date le circostanze elettorali!). Il Testo Unico, licenzia-
to dal governo Prodi, ha completamente riformato la
materia, abrogando espressamente le normative settoria-
li vigenti ed introducendo una nuova e dettagliata disci-
plina che coinvolge tutti soggetti a vario titolo coinvolti. 
Qualsiasi valutazione sul Testo Unico è chiaramente
prematura,  ma deve essere comunque chiaro che ogni
giudizio sugli effetti del decreto dovrà fare inevitabil-
mente i conti  con quello che è il vero perno fondante
di qualunque norma in materia di sicurezza: è la cresci-
ta di una vera e propria “cultura della sicurezza” sui luo-
ghi di lavoro. In altre parole, tutti i soggetti dovranno
aumentare l’ impegno, ognuno per le parti di propria
competenza, per evitare di  ridurre sensibilmente, quan-
do non di vanificare del tutto, gli effetti complessivi
delle disposizioni di legge. Se è vero infatti che tante
volte sono le imprese a non rispettare i precetti di legge,
per motivazioni varie (dalla onerosità economica degli
adempimenti imposti, una vera e propria volontà
cosciente, quasi criminosa, di disattendere le norme) è
pur vero che, seppur in misura meno frequente, sono
anche i lavoratori a sottrarsi agli obblighi in materia di

sicurezza previsti
(uso dei dispositivi di
protezione indivi-
duale, frequenza ai
corsi di formazione
ed informazione,
adozione delle caute-
le specifiche per ogni
attività etc.), così
come gli altri sogget-
ti a vario titolo coin-
volti (responsabili
per la sicurezza,
coordinatori e direttori dei lavori, medici competenti,
consulenti, rappresentanti sindacali e dei lavoratori etc.)
devono aumentare il proprio livello di attenzione nel-
l’adempimento dei compiti per ciascuno previsti, tenen-
do sempre in considerazione il beneficio complessivo
finale. In un momento storico di grandissima attenzione
alle tematiche della sicurezza ciò che è dunque assoluta-
mente necessario affinché il Testo Unico abbia una reale
efficacia sia per i lavora-
tori, a tutela del bene
dell’incolumità psicofi-
sica, sia per le imprese,
che non devono essere
schiacciate da adempi-
menti e oneri, è la con-
sapevolezza della
necessarietà, di far cre-
scere la “cultura della
sicurezza”, impostan-
dola come forma mentis
del proprio agire e non
più come mera osser-
vanza dei precetti legi-
slativi. 

Cultura della sicurezza sul lavoro
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